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0. INTRODUZIONE

01. Il contesto 
La riflessione sul celebrare con i fanciulli ha bisogno di essere contestualizza in quanto potrebbe toccare molti aspetti.  

 In particolare:

· Uno di questi contesti è il rapporto liturgia-catechesi, liturgia-educazione partendo  dall’approfondimento della liturgia come luogo rivelativo ed educativo della fede.

· Ci dobbiamo chiedere: come familiarizzare al linguaggio biblico e liturgico i fanciulli  nell’attuale babele dei linguaggi?        

· Se poniamo l’attenzione ai partecipanti c’è da interrogarsi sul “protagonismo” dei fanciulli, dei catechisti che animano la liturgia? Cosa significa silenzio, come farne l’esperienza?     

· La musica e il canto nella liturgia con i fanciulli rivestono una particolare importanza: ma tutto si riduce a una questione di musica? Come superare certe mode per fare sì che la celebrazione risulti espressione di una fede autentica e non passeggera?
· Grande valore hanno i gesti e il corpo nella celebrazione liturgica per esprimere e attualizzare il mistero. C’è da chiedersi: quale capacità hanno i fanciulli di oggi a estrinsecare ritualmente la loro fede, senza che sia uno dei tanti giochi? 

· I principi sull’adattamento e la creatività fondano e guidano le scelte delle celebrazioni con i fanciulli, oppure sono sottaciuti, guardati con sospetto? Forse non ci si vuole avventurare in questa azione perché ci si senti impreparati, lontani da mondo dei ragazzi? C’è chi pensa che l’unica proposta da fare sia la messa della comunità demandando alla famiglia il compito di iniziare partecipandovi?.

La serie degli interrogativi potrebbe prolungarsi. Mi permetto solo di fare alcuni rilievi relativi al contesto attuale 

1. Noi celebriamo in un contesto per lo meno di “non cristianità” e talora di una “laicità” che ignora o mina alla base i valori cristiani, cioè, in sintesi, siamo in un contesto di postmodernità.   È logico proporre di celebrare l’eucaristia a fanciulli non ancora evangelizzati? O a fanciulli che devono parteciparvi senza fare la comunione perché non hanno ancora fatto la prima comunione?  Non si devono forse percorre altre vie, quelle appunto di una vera iniziazione cristiana.  

2. Si pensa che per risolvere alla base tanti problemi relativi alla partecipazione dei fanciulli sia quello di offrire loro una seria catechesi opportunamente adattata ai fanciulli di oggi. Da più parti però, anche autorevoli, di interi episcopati, c’è  una presa di coscienza che, nonostante tutte le energie impiegate, l’attuale catechesi non è in grado di iniziare alla vita cristiana; di qui la necessità di un profondo ripensamento della catechesi con l’apporto di tutti. La via che sembra da doversi percorre è quello di ispirarsi al modello dell’iniziazione cristiana. 
3. C’è da notare  che è diminuita l’attenzione alle celebrazioni con i fanciulli; si potrebbe anche parlare di una “stanchezza. Eppure prima e subito dopo il concilio c’erano stati una grande ricerca e vivaci dibattiti: si pensi alla “messa del fanciullo”, al dibattito sul rapporto liturgia e catechesi. In quel contesto è nato il Direttorio per le messe con i fanciulli. Su tutto questo ora sembra caduto un certo silenzio. Oggi, almeno in Italia, viene chiesto di riaprire quel dibattito. 
02. Limiti di questo lezione
Tenendo presente il tempo a disposizione mi pare sia  opportuno preferire più gli aspetti fondativi che quelli esperienziali. Penso perciò di procedere 

· non tanto narrando esperienze, che sarebbero sempre limitate e di difficile interpretazione,

· ma facendo emergere dall’esperienza alcuni orientamenti pratici  

· tenendo presente quanto ci dicono alcuni documenti magisteriali.

1. PRESUPPOSTI PER CELEBRARE CON I FANCIULLI E 

1.1. Come costruire e mettere in opera una celebrazione
Per costruire o mettere in opera una celebrazione è necessario 

· avere e sapere chiaramente che cosa celebrare, 

· saper come celebrare, cioè dare forma rituale o tradurre in un rito l’oggetto della celebrazione, o usufruire di un rito  già predisposto, cioè di un programma rituale codificato,

· saper mettere in opera, realizzare la celebrazione. 

1.1.1. sapere “che cosa” celebrare

Per celebrare con i fanciulli è necessario che abbiamo ben chiaro che cosa celebriamo, cioè l’oggetto del nostro celebrare, il motivo ispiratore della celebrazione, ciò che fonda e distingue una celebrazione dall’altra: il mistero. 

Brevemente e sinteticamente diciamo che 

- non si celebra una persona, né un’idea o un messaggio, siano pure importanti quanto si vuole,

- ma un “evento”, e anche qui, non un evento qualsiasi, ma un evento in ordine alla salvezza e in cui Dio è l’attore principale.    

A fondamento della celebrazione cristiana stanno gli eventi della storia della salvezza, per cui l’oggetto proprio della celebrazione, - il “che cosa celebrare”- , è desunto dal grande e sempre attuale racconto della storia della salvezza, dai vari segmenti narrativi di tale storia congiunti insieme coniugando insieme Antico e Nuovo Testamento.

Chi presiede e coloro che costruiscono o animano  la celebrazione devono avere ben chiaro il che “cosa si celebra”. Chi vi partecipa può darsi che lo scopra celebrando – “il mistero stesso rivela se stesso” -, o ne sia informato preventivamente soprattutto attraverso l’annuncio o la catechesi. 

Questa prima indicazione può sembrare ovvia, in realtà l’ignoranza o l’inadeguatezza di questo primo dato fanno scadere alcune celebrazioni in pseudo-celebrazioni, incapaci, per un vizio strutturale, a far entrare nel mistero: la celebrazione non può veicolare il mistero, non può renderne partecipi, se alla base non sta l’evento memoriale da attualizzare oppure esso resta marginale.  

Nel caso della messa noi celebriamo 

· in generale. il mistero dell’amore del Padre per noi che Gesù dimostra dando per la sua vita;

· in particolare, il mistero annunciato di volta in volta nel vangelo della domenica.   

1.1.2. saper dare forma rituale all’evento

Alla domanda “che cosa?” segue l’altra “come?” attualizzarlo. 

L’evento che si è compiuto “in illo tempore” in forma storica, e che ora (hodie) viene annunciato deve ricevere una forma rituale. 

Un racconto potrebbe essere rappresentato sotto forma teatrale o filmica, ma allora avremmo un rappresentazione teatrale o filmica. Perché acquisti la forma di celebrazione bisogna ricorrere al linguaggio proprio della celebrazione: parole, gesti, canti, oggetti simbolici disposti in un particolare modo, in una determinata sequenza, in un rito simbolico: l’evento viene ripresentato in un “programma rituale”.

Quando gli ebrei vogliono celebrare l’evento della loro liberazione (oggetto della celebrazione), traducono il racconto della liberazione nel rito della pasqua

Quando Gesù vuole celebrare il suo donarsi sulla croce, il suo essere servo, traduce l’evento della croce in un rito, quella della cena e della lavanda dei piedi. Da allora l’evento del calvario viene narrato dalla parola e ripresentato – quasi condensato - in un rito memoriale, quello della cena.  

Possiamo trovarci davanti a due situazioni:  l’oggetto della celebrazione e la relativa forma rituale  

· sono già codificati in “programmi rituali” specifici: è il caso del rito della messa, o del battesimo ecc, proposti dai relativi libri liturgici 

· oppure devono essere trovati e costruiti obbedendo alle leggi proprie della celebrazione: è il caso di molte delle cosiddette celebrazioni libere. 

Nella prima situazione bisogna che noi conosciamo bene tutto il programma rituale nelle sue singole e successive sequenze, così come è contenuto nel libro liturgico e dalle Premesse o Ordinamenti normativi che lo accompagnano. Qui non si tratta di inventare, ma di conoscere e interpretare adeguatamente il programma rituale, non di inventarlo; si parla di “familiarizzarsi” con esso. Apparentemente il compito è facile, capita però non poche volte che si ignora o non si ha una conoscenza adeguata del programma rituale. 

Ad esempio, si  pensa di conoscere che cosa significa la presentazione dei doni, che cosa prevede il rito, quali persone debbano essere coinvolte, ma capita che diventa una passerella di personaggi ed oggetti che non hanno significato o lo tradiscono. 

Così, se non vado errato, non si ha una conoscenza adeguata del Direttorio della messa con i fanciulli  o degli Orientamenti per l’iniziazione Cristiana dei ragazzi dai 7 ai 14 anni e delle relative celebrazioni rituali proposte dalla Guida.  

Nella seconda situazione, quella delle celebrazioni “libere” in cui non si dispone di un programma rituale, si rende necessario di individuare e delineare bene l’evento che si vuole celebrare per poi tradurlo in una conseguente forma celebrativa. Deve essere chiaro che la celebrazione non ha la funzione di comunicare dei messaggi e dei stili di vita, di fare catechesi, ma utilizzare il linguaggio proprio della celebrazione per essere partecipi dell’evento.  

Mi permetto di aprire una parentesi per fare alcuni brevissimi rilievi circa la creazione di un determinato programma rituale per una celebrazione, così come mi vengono dall’esperienza.

· I punti di partenza possono essere vari: si può partire da una pagina o racconto biblico oppure da una situazione di vita che viene interpretata e illuminata dalla “parola”, per arrivare a celebrare il compiersi della salvezza oggi. Ci possono essere anche altri punti di partenza (un simbolo, un canto), ma essi sono sempre ricondotti ai due principali: il racconto biblico e la situazione dell’uomo, tradotti in rito e illuminati dalla Parola. 

· Per diventare celebrazione è necessario che il racconto biblico o la situazione di vita vengano “trattati” con tecniche celebrative, cioè tradotti in una o più sequenze rituali simboliche, veramente espressive di un evento salvifico, adatte a ripresentarlo.

· Il rito che ne deriva, risulterà simbolico: 

- se saprà “mettere insieme”, “con-iugare” l’ieri e l’oggi e proiettare ad un definitivo compimento. Il rito fa passare ciò che era ieri ad oggi. 

- se sarà capace di coinvolgere i presenti, mettere insieme “loro” (di ieri) e “noi” (di oggi), fare sì che all’evento di allora prendiamo parte anche noi, vi entriamo come attori, vi partecipiamo: questo è il senso vero della “partecipazione”.

· Tutti gli elementi che costituiscono il rito (parola di Dio, situazioni di vita, canti, preghiere, gesti, oggetti…)  devono essere disposti e organizzati in modo tale che ciascuno concorra a dare rilievo, con il linguaggio che gli è proprio, all’evento, e attualizzarlo.

Mi soffermo su quello che viene detto “celebrare con le cose” molto in voga. Sembra ad alcuni che consegnando un oggetto durante o alla fine della celebrazione abbiano messo in atto una celebrazione simbolica. Forse non ci si rende conto che non si fa altro che contribuire a riempire la casa di tanti ricordini che nulla hanno a che fare con il memoriale e che si aggiungono alle varie bomboniere di battesimi, prime comunioni e matrimoni. 

· Per “celebrare con le cose” è necessario mettersi umilmente alla scuola della cose, dedicare del tempo a contemplarle con un animo di poeti,  lasciarci guidare dalla parola di Dio fino ad arrivare a scoprirne i molti  segreti e valenze simboliche
. E’ un lavoro lungo e paziente, che non si può improvvisare, esige una iniziazione.  

· Grazie a questo lavoro le cose incominciano a “parlare”, a rivelare le loro valenze simboliche, ed è possibile elaborare la struttura della celebrazione, il suo programma rituale.

· Al termine del percorso le “cose” non appaiono più elementi marginali, ed entrano a far parte integrante della celebrazione, ne divengono quasi un punto riassuntivo visibile,  capaci di suggerire o veicolare l’evento divino e coinvolgere nella partecipazione dell’uomo.

1.1.3. saper mettere in opera la celebrazione (regia)

Una volta che si abbia il programma rituale, si può passare alla sua esecuzione. Qui occorre una sapiente regia. Non mi addentro su che cosa voglia dire tutto questo. Mi permetto solo di dare alcuni suggerimenti che dovrebbe tenere presente chi guida e anima la celebrazione.

· Una celebrazione non va improvvisata, ma preparata con cura anche nei particolari. Non deve apparire raffazzonata, gestita alla meno peggio, un fare per fare. I fanciulli stessi si trovano a disagio quando c’è caos e non sanno bene che cosa, come e quando fare.

· Deve risultare bella, decorosa in tutti i suoi elementi, curata anche nei particolari. La bellezza è evocativa del divino. Anche i fanciulli amano il rito ben fatto, godono se è fatto bene. Non vogliono sbagliare perché sanno che tradirebbero se stessi.
·  Deve essere semplice. Non dobbiamo infarcirla di tanti elementi, deve risultare chiaro qual’è l’evento che celebriamo e che fonda il nostro riunirci.  

· Deve risultare armoniosa, rispettosa dei ritmi. Non si tratta di ingessarla in schemi rituali rigidi, ma di farla parlare con il suo svolgersi ordinato. Tutti i vari elementi devono essere eseguiti in modo che ciascuno abbia il suo rilievo, senza che vi  siano delle prevaricazioni. Il canto non deve prevaricare sulla parola, il gesto trovare rilievo dalla  parola e dal canto, una monizione non deve divenire  una omelia.

· Deve risultare festosa, il che non vuol dire chiassosa, fracassona. La festa deve sgorgare da ciò che celebriamo, dalla gioia dello spirito, non da fattori esterni. 

· Non bisogna lasciarsi prendere dalla fretta. La fretta è la morte della celebrazione e della festa. Ciò non significa che deve essere lenta, con lunghi silenzi.

· Ci si preoccupi di non rimanere alla superficie ma di raggiungere la profondità dello spirito, di non  provocare semplicemente emozioni – si pensi a certe commozioni e lacrime in certe celebrazioni, che subito svaniscono -  ma di toccare veramente il cuore fino a determinare il cambiamento di vita.

2. CELEBRARE CON I FANCIULLI

Per le celebrazioni con i fanciulli abbiamo due utilissimi punti di riferimento a livello   ufficiale:  Il Direttorio per la messa con i fanciulli (1 nov. 1973)
 e, in Italia, la seconda nota sull’Iniziazione cristiana Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni (23 maggio 1999)
 e la Guida relativa
.

- Il Direttorio è stato presentato da Mons. Gilberto Augustoni come “uno dei documenti post‑conciliari più importanti”
, espressione ripresa  da molti commentatori
; si presenta “come una specie di supplemento a "Principi e norme" del messale stesso”
; si tratta di un piccolo gioiello della riforma, ma che in Italia – e non solo in Italia - sembra dimenticato. 

- Gli Orientamenti a loro volta propongono un adattamento e uno sviluppo del capitolo V del Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti. 

Non è possibile approfondire adeguatamente il Direttorio
 e tutta la vasta problematica della celebrazione con i fanciulli, mi limito a presentare alcun spunti di riflessione,

2.1. Attenzione al contesto 
Seguendo questi documenti, tra loro molto differenti, ma complementari,  dobbiamo dire che il problema del “celebrare con i fanciulli” non va preso isolatamente ma, come abbiamo accennato sopra,  

- nel contesto dell’attuale cultura 

- e nel contesto dell’iniziazione cristiana.  

Innanzitutto il contesto culturale e in particolare quello familiare. 

“Le attuali condizioni di vita nelle quali i fanciulli crescono, non sono le più favorevoli per il loro profitto spirituale
. Anche gli stessi genitori si dimostrano, non di rado, ben poco fedeli all'impegno assunto nel battesimo di impartire ai figli un'educazione cristiana”
.

“Spesso ci si trova in presenza di situazioni familiari molto diverse tra loro, che esigono da parte della comunità ecclesiale e dei suoi operatori un'assunzione di maggiore responsabilità e di ampia azione di accompagnamento. Diversa infatti è la situazione di genitori che intraprendono con il figlio il cammino dell'iniziazione da quella di coloro che restano indifferenti e lasciano libero il figlio di fare la scelta cristiana”
.

E poi il contesto dell’iniziazione cristiana.

Il celebrare è certamente un punto centrale dell’iniziazione e della vita cristiana
. Tuttavia esso non va isolato, fa tutt’uno con tutti gli altri elementi costitutivi dell’iniziazione:

“deve prevedere tutti gli elementi che concorrono all'iniziazione: l'annuncio-ascolto-accoglienza della Parola, l'esercizio  della vita cristiana, la celebrazione liturgica e l'inserimento nella comunità cristiana”
.
Sempre a riguardo della famiglia c’è da tener presente che attualmente la famiglia ha perso la sua capacità celebrativa. Alla base, oltre all’attuale situazione di scristianizzazione, stano due fattori.

Il primo è da ricercarsi nel fatto che i genitori non hanno coscienza di avere il diritto e il dovere, in forza dei sacramenti del battesimo e del matrimonio, di essere i liturghi di quella piccola chiesa che è la famiglia: di conseguenza demandano tutto alla “chiesa”, alla parrocchia, ai catechisti. Per avere un utile punto di riferimento, si pensi a tutto quello che avviene nella famiglia ebraica dove le celebrazioni più importanti avvengono nel contesto familiare.

Il secondo è conseguenza del primo, o, se si vuole, la causa del primo: la clericizzazione delal liturgia. Tutto viene demandato al prete. I genitori non sanno benedire e ricorrono sempre al prete: la festa (in particolare la domenica) si fa in chiesa.     

2.2. attenzione ai fanciulli
Nel passato non vi era una particolare attenzione ai fanciulli
. A partire dal movimento liturgico e catechistico e dopo le acquisizioni della moderna pedagogia si è sentita la necessità di fare una particolare attenzione ai fanciulli che partecipano alla liturgia.

Innanzitutto essi ne hanno il diritto, 

- in forza del battesimo per quelli che sono stati battezzati e devono completare la loro iniziazione

- in forza della chiamata universale alla salvezza per coloro che desiderano ricevere il battesimo

Inoltre “le attuali condizioni di vita nelle quali i fanciulli crescono” e il disimpegno della famiglia” a cui si è accennato sopra, “ richiedono un interessamento tutto particolare da parte della chiesa”

A questi si devono aggiungere due motivi che vengono dalla liturgia.
Purtroppo la liturgia, così come è, anche dopo la riforma,  non riesce ad esprimere la sua grande efficacia pedagogica:

“L'azione educativa della chiesa verso i fanciulli incontra una particolare difficoltà, perché le celebrazioni liturgiche, specialmente quelle eucaristiche, non possono esercitare su di essi tutta l'influenza della loro innata efficacia pedagogica
. Nonostante l'introduzione nella messa della lingua materna, le parole e i segni non sono stati sufficientemente adattati alla capacità comprensiva dei fanciulli”
.

Esiste anche un pericolo: continuando a fare come si è sempre fatto, e ad offrire liturgie incomprensibili e non coinvolgenti, si finisce per educare i fanciulli alla passività e a far maturare progressivamente l’idea che la liturgia è un rito senza senso, una formalità. Dice il Direttorio:   

“E' vero che anche nella loro vita quotidiana i fanciulli non sempre nè tutto comprendono delle loro relazioni ed esperienze con gli adulti, senza che si dimostrino  per questo infastiditi o tediati: parrebbe quindi che neanche in fatto di liturgia sia il caso di pretendere che tutto e sempre sia per essi intelligibile e chiaro. Ma rimane il pericolo di un danno spirituale, se nei loro rapporti con la chiesa i fanciulli sono costretti a fare per anni ripetute e identiche esperienze di cose che ben difficilmente riescono a comprendere; studi psicologici recenti hanno dimostrato quale profonda influenza formativa eserciti sui fanciulli, in forza della loro innata religiosità, l'esperienza religiosa dell'infanzia e della prima fanciullezza”
.

2.3. Attenzione al fine proprio della celebrazione
Non separabile dall’attenzione al fanciullo c’è  l’attenzione al fine proprio della celebrazione, se non lo si raggiungesse priveremmo i fanciulli di ciò di cui hanno diretto. Lo esprimo per punti, però costituiscono un tutto unitario.

2.3.1. incontrare Cristo 

Tutta l’azione pastorale della Chiesa ed in particolare la pastorale liturgica  ha come fine di iniziare il fanciullo non ad una religione e non una conoscenza, ma ad un incontro vivo con Cristo Salvatore, in una comunità che solitamente per il fanciullo si esprime in modo particolare in un gruppo
. 
2.3.2. incontrare Cristo partecipando alla liturgia

Il luogo  privilegiato di questo incontro è la partecipazione alla liturgia:

“La partecipazione alle azioni liturgiche, nelle quali i fedeli riuniti celebrano il mistero pasquale, è un fatto di così grande importanza, che senza di esso sarebbe impensabile una vita pienamente cristiana; è naturale quindi che da un obiettivo così fondamentale non possa prescindere la formazione cristiana dei fanciulli
. 

La chiesa, che battezza i bambini, fiduciosa nei doni che in questo sacramento si ricevono, deve far sì che i battezzati crescano nella comunione con Cristo e con i fratelli; segno e pegno insieme di questa comunione è la partecipazione alla mensa eucaristica, a cui i fanciulli vengono preparati, e più intensamente formati, a rendersi conto del suo significato. 

Questa educazione liturgica ed eucaristica non si può separare da quella generale, nel suo contenuto, umano e cristiano insieme; una formazione liturgica priva di questo fondamento presenterebbe anzi dei riflessi negativi”
.

2.3.2. incontrare Cristo nella liturgia per vivere di lui 

Il vero incontro con Cristo porta a rivivere, a testimoniare  nel quotidiano ciò che lui ha fatto e detto:  

“Tutta la formazione liturgica ed eucaristica dei fanciulli dovrebbe avere un obiettivo ben definito e costante: portarli a fare della loro vita quotidiana una risposta sempre più autentica al vangelo
.

2.4. I due  principali obiettivi pastorali  

Per il movimento liturgico la pastorale liturgica aveva come fine fondamentale la partecipazione del  popolo alla liturgia;  si concretizzava in due obiettivi portare il popolo alla liturgia e portare la liturgia al  popolo
. Questi due obiettivi nella costituzione liturgica sono diventati: formazione liturgica a tutti i livelli e riforma liturgica. 

Questi due obiettivi sono ripresi dal Direttorio. Si tratta 

· di formare o iniziare i fanciulli alla  partecipazione liturgica  

· e di adattare la liturgia per arrivare ad una consapevole partecipazione dei fanciulli.   

2.4.1. formare o iniziare alla celebrazione

Per raggiungere il primo di questi obiettivi il Direttorio e gli Orientamenti suggeriscono le seguenti piste:   

· far fare ai fanciulli l’esperienza dei valori umani sottesi alla celebrazione;
· fare una catechesi rinnovata nei contenuti e nei metodi;
· far assumere all’annuncio la forma di celebrazione della parola; 

· formare alla celebrazione attraverso la celebrazione;
· abilitare la famiglia a celebrare.  

 - far fare l’esperienza dei valori umani sottesi alla celebrazione

La formazione alla partecipazione incomincia da molto lontano, dalla costruzione della personalità del fanciullo, a cui collaborano congiuntamente famiglia, educatori, catechisti:

“Coloro che rivestono un compito educativo, dovranno concordemente ed efficacemente adoperarsi perché i fanciulli, i quali hanno già innato un certo qual senso di Dio e delle cose divine, facciano anche, secondo l'età e lo sviluppo raggiunto, l'esperienza concreta di quei valori umani, che sono sottesi alla celebrazione eucaristica, quali l'azione comunitaria, il saluto, la capacità di ascoltare, quella di chiedere e accordare il perdono, il ringraziamento, l'esperienza di azioni simboliche, il clima di un banchetto tra amici, la celebrazione festiva
.

 Spetterà alla catechesi eucaristica, di cui al n. 12, avviare e favorire lo sviluppo di questi valori umani, in modo che i fanciulli a poco a poco, secondo l'età e le condizioni psicologiche e sociali, aprano il loro cuore alla intelligenza dei valori cristiani e alla celebrazione del mistero di Cristo”
.

Gli orientamenti riprendono questo testo e aggiungono: 

“Questa indicazione, proposta per la preparazione all'eucaristia, è valida anche per tutta l'iniziazione cristiana ed è, almeno in alcuni casi, il punto di partenza dell'annuncio”
.

-  fare una catechesi rinnovata 

Per formare alla liturgia è necessaria una catechesi rinnovata 

· che ha come fine di portare all’incontro con Cristo e con la comunità e ad inserire nella storia della salvezza
, 

· che ha come contenuto conseguentemente la storia della salvezza
 
· è fatta “attraverso le preghiere e i riti”

· fa assumere al momento dell’annuncio una certa qual configurazione di liturgia della parola
.

· sviluppa  con il metodo della “traditio” e “redditio”

Proprio per indicare che si tratta di qualcosa di nuovo rispetto alla prassi attuale, la nota seconda sugli Orientamenti al posto di catechesi usa il termine annuncio-ascolto della parola e la relativa Guida prevede che il catechismo venga consegnato solo al termine dei quattro anni.

- Formare alla celebrazione attraverso la celebrazione

Non si portano i fanciulli alla liturgia parlando di liturgia, come non si insegna loro a nuotare facendo lezioni di nuoto, ma  

· attraverso celebrazioni che tendono ciascuna a far fare l’esperienza dei vari momenti e gesti costitutivi della liturgia, sempre evitando il  pericolo di farle diventare didascaliche, 

· attraverso vere e proprie celebrazioni della parola
. 

- abilitare la famiglia a celebrare

Infine, per riuscire a fare del fanciullo un celebrante è necessario il contributo di tutta la comunità, dei catechisti, dei gruppi, dei padrini
, ma soprattutto passare da una liturgia esclusivamente “clericale” ad una liturgia familiare. 

Le celebrazioni a cui partecipano i fanciulli sono quelle che avvengono per lo più fuori dal contesto familiare, in chiesa o negli ambienti della parrocchia, possibilmente con la presidenza di un sacerdote o di ministro. Il nostro prevalente modello, il punto di partenza  è quello clericale, parrocchiale, di gruppo. Sappiamo che – sia nel modello ebraico come pure nella chiesa delle origini – il luogo primo della celebrazione è la casa, la famiglia.

Il Direttorio afferma che nell’iniziazione alla celebrazione “la massima parte spetta alla famiglia cristiana”:

“Nell'assidua riaffermazione di tutti questi valori, la massima parte spetta alla famiglia cristiana
. Di qui l'urgenza di un'adeguata preparazione dei genitori e delle altre persone che svolgono un compito educativo, anche in ordine alla formazione liturgica dei fanciulli.

In forza dell'impegno consapevolmente e liberamente assunto nel battesimo dei loro bambini, i genitori hanno il dovere di insegnar loro gradualmente a pregare, pregando essi stessi ogni giorno con loro e indirizzandoli a dire personalmente le loro preghiere
. Se poi i fanciulli così preparati fin dai teneri anni, avranno modo di partecipare liberamente con i loro familiari alla messa, cominceranno anche a cantare e a pregare nella comunità liturgica e potranno giungere a una sia pur vaga percezione del mistero eucaristico.

 Nel caso di genitori piuttosto deboli nella fede, ma ugualmente desiderosi di una formazione cristiana dei loro figli, si invitino almeno ad assumersi il compito di educarli in quei valori umani a cui si è sopra accennato, a partecipare a eventuali raduni di genitori e a celebrazioni non eucaristiche con i fanciulli”
.

La grande scommessa per il futuro sta nell’abilitare la famiglia a diventare veramente chiesa domestica, non solo perché in essa si prega ma soprattutto perché si celebra. La settimana liturgica del 1994 è stata dedicata alla “famiglia santuario di Dio. Una comunità che celebra e che prega”
, avendo presente il sussidio preparato dalla CEI per “la preghiera in famiglia”. Penso che la riflessione, le esperienze, i confronti, le sussidiazioni, siano solo agli inizi. 

Nella famiglia si può realizzare un modello unico di celebrazione che coinvolge tutte le espressioni della vita e davvero tutti i linguaggi, dove tutto concorre a suo modo alla celebrazione, dove anche i gesti all’apparenza insignificanti (preparare un dolce, un determinato cibo, condividerlo… perché è una determinata festa) finiscono per essere nel loro insieme annuncio, presenza e partecipazione del mistero. 
E’ stato detto che non Israele ha salvato il sabato, ma il sabato ha salvato Israele; specificherei che la celebrazione familiare del sabato e delle feste lo ha salvato lungo tutta la storia, nelle più disparate e difficili situazioni. Così anche per noi: la celebrazione della domenica e delle feste cristiane in famiglia è il punto forza per affrontare le sfide che ci vengono dal mondo attuale.

2.4.2. adattare la liturgia 

Mi sono soffermato in modo particolare sul primo degli obiettivi, perché lo giudico strategicamente più importante.

“Già il concilio Vaticano II nella costituzione sulla sacra liturgia aveva parlato della necessità di un adattamento della liturgia alle diverse assemblee
; ma subito dopo il concilio, e specialmente nel primo sinodo dei vescovi tenuto a Roma nel 1967, si cominciò a studiare con maggior attenzione il problema di rendere più facile la partecipazione dei fanciulli alla liturgia. Si trattava, come disse esplicitamente in quell'occasione il presidente del consiglio per l'esecuzione della costituzione sulla sacra liturgia, non tanto "di comporre un rito con peculiarità tutte sue, quanto piuttosto di conservare o abbreviare o tralasciare alcuni elementi, e di fare una scelta dei testi più adatti"
.

Non mi dilungo a descrivere gli adattamenti ai fanciulli nei principali riti: iniziazione cristiana, eucaristia, penitenza. Fermo la mia attenzione a due documenti  che espressamente si sono occupati del tema.

Il Direttorio ha tracciato le linee dell’adattamento del rito della messa ai fanciulli; sono state recepite dalla CEI e hanno dato origine a due libri: La messa con i fanciulli e il Lezionario, libri che oggi sono difficilmente reperibili nelle librerie.

 Non scendo nei particolari; indico solo alcune linee generali.

· anziché dare origine ad un nuovo rito, si è preferito adattare e apportare delle modifiche alla Institutio, dando indicazioni per gesti, riti, canti, partecipazione dei fanciulli;  

· è  prospettata la possibilità di fare delle semplificazioni dei riti, e si ricorre ad un linguaggio più accessibile ai fanciulli;

· non si pensa ad una assemblea di soli fanciulli, ma ad assemblee a maggioranza di fanciulli con la presenza di adulti, o di adulti con la presenza di fanciulli; 

· tutte le indicazioni hanno come obiettivo di far partecipare i fanciulli alla liturgia e di facilitare il loro inserimento nella celebrazione di tutta la comunità.

Gli Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni e la relativa Guida adattano ulteriormente il capitolo V del RICA. Per quando ci riguarda sono rilevanti due caratteristiche rispetto all’adattamento previsto già nel RICA.

· sono recuperate e adattate alcune celebrazioni previste già nel capitolo primo per gli adulti (consegna della preghiera del Signore e del Simbolo) a cui se ne aggiungono altre (rito di accoglienza nel gruppo, consegna del precetto dell’amore, celebrazioni penitenziali; dopo il battesimo: consegna della domenica, rito del mandato; per concludere: la consegna del catechismo)

· è previsto che tutti gli incontri abbiano una struttura celebrativa e vengano costruiti su uno schema che prevede: annuncio-ascolto della parola, riflessione, risposta con preghiera e gesti, suggerimenti per la vita. Nella Guida sono presentati dei modelli per la prima unità fino a Natale. 

Conclusione

Sinteticamente.

Al termine qualcuno si domanderà: da dove incominciare?

Direi: non dal fare tante cose, ma  dalla formazione. E ancora: dalla liturgia familiare. E’ mia convinzione che abbiamo molto da fare a questo livello, ma sarà la carta vincente
.

� Ad esempio cfr G. VENTURI,   Pregare con l'acqua. Celebrare la fede con il linguaggio delle cose, in Evangelizzare  13/3 (1988) 176-180; Celebrare con l'acqua. Ricchezza di un linguaggio, in ibidem, 237-241; Il pane e il suo linguaggio, in ibidem, 311-14;  Pregare e celebrare con il pane, in ibidem 340.365-367;  Il simbolismo del vino, in ibidem,  429-432;  Il vino che rallegra il cuore dell'uomo, in ibidem, 507-510; La spiga e il suo simbolismo, in ibidem 561-565; Una spiga per imparare a donare, in ibidem 625-627;  Celebrare con le cose, = Celebrare Come Perché. Corso Base per catechisti e adulti cristiani Anno Primo, supplemento n.6 a Evangelizzare 1996\2.


� SACRA CONGREGATIO PRO CULTU DIVINO, Directorium de Missis cum pueris, Typis Polyglottis Vaticani 1973. La traduzione italiana ha per titolo Direttorio per le Messe con la partecipazione dei fanciulli: in  CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, La messa con i fanciulli, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1976; Lezionario per le messe dei fanciulli, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1976.  


Per alcuni commenti cfr J. ALDZABAL, Un Directorio sugerente y comprometedos, in Phase 14 (1974) 195-209; A.CUVA, Celebrazione eucaristica e fanciulli. In occasione di due recenti documenti, in A. CUVA – A.M.TRIACCA, Per una liturgia viva, = Quaderni di « Salesianum », 2 (Roma 1975) 5-38; M.FILIPPI, Il Direttorio nella luce della pedagogia catechistica in RL 61 (1974) 640-657; B. FISCHER, Gli aspetti più rilevanti del Direttorio per le Messe con i fanciulli in RL 61 (1974) 634-639; E. LODI, Direttorio per le Messe con i fanciulli in RPL 11 (1974) 41-48; N. CONTE, Fanciulli a Messa? Dal “Direttorio per le messe dei Fanciulli” (1973) ad oggi, = Problemi e proposte di catechesi e liturgia, Dehoniane, Napoli 1985;  S. MAZZARELLO, La messa per i fanciulli. Riflessioni sul recente Direttorio in Liturgia 8 (1974) n. 173, 426-440; IDEM, Riflessioni sul Direttorio, in CENTRO AZIONE LITURGICA, I fanciulli alla Messa. Testo e commento dei recenti documenti sulla partecipazione dei fanciulli all’Eucaristia, a cura di Secondo Mazzarello, Messaggero, Padova 1977,53-68; KACZYNSKI, Direktorium und Hochgebetstexte für Messfeiern mit Kindern. Ein Arbeitsbericht in Liturgisches Jarbuch  29 (1979) 157-175.


� CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA,  L’iniziazione cristiana.  2. Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni. (23 maggio 1999).


� SERVIZIO NAZIONALE PER IL CATFECUMENATO, "Guida per l'itinerario catecumenale dei ragazzi Elledici, Leumann (Torino) 2001.


� L Osservatore Romano 113, n. 292 (34.473) (venerdì 21 dicembre 1973) 5.


� Cfr ad esempio S. MAZZARELLO, Riflessioni sul Direttorio, in CENTRO AZIONE LITURGICA, I fanciulli alla Messa. Testo e commento dei recenti documenti sulla partecipazione dei fanciulli all’Eucaristia, a cura di Secondo Mazzarello, Messaggero, Padova 1977,53.


� Direttorio, o.c., n. 4. 


� CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA,  "Rito dell'iniziazione cristiana degli adulti" 1978 (testo latino 1972).


� Per una presentazione del Direttorio e della problematica e ricerca che l’ha preceduto e la relativa bibliografia cfr N. CONTE, Fanciulli a Messa? Dal “direttorio per le messe dei fanciulli” (1973) ad oggi,   = Problemi e proposte di catechesi e liturgia 5, Devoniane, Napoli 1985. Per una presentazione sintetica recente: E. MAZZA, A messa con i fanciulli, in Liturgia 40/198 (2006) 7-19. 


� Cfr. S. Congr. per il Clero, Directorium catechisticum generale, n. 5: A.A.S. 64 (1972), pp. 101-102.


� Direttorio, o.c., n. 1. 


� Orientamenti, o.c., n. 29.


�  Orientamenti, o.c., n. 22: “ Componente fondamentale dell'itinerario dell'iniziazione, anche se non prima in ordine cronologico, è quella liturgica, dove emerge chiaramente che l'iniziazione è opera di Dio, che salva l'uomo, suscita e attende la sua collaborazione”. Orientamenti, o,c., n. 36.


“Se è vero che con la celebrazione dei tre sacramenti i fanciulli e i ragazzi sono pienamente iniziati alla vita cristiana, tuttavia, proprio per la legge della progressione della storia della salvezza, anche l'itinerario che ad essi conduce partecipa di quella grazia preparandola, anticipandola, favorendola”.


� Orientamenti, o,c., n. 30. 


� Cfr S. MAZZARELLO, Riflessioni sul Direttorio, in CENTRO AZIONE LITURGICA, I fanciulli alla Messa. o.c., 53-56.


� Orientamenti, o,c.,


� Orientamenti, o,c., n. 9: “La Chiesa, infatti, sa che ogni età della vita, anche quella dei bambini, dei fanciulli e dei ragazzi, ha intrinseco valore nel piano di Dio, come ricordano i testi evangelici del dibattito su chi è il più grande (Mt 18,1-5; Mc 9,35-37; Lc 9,46-48) e dell'accoglienza dei piccoli da parte di Gesù (Mt 19,13-15; Mc 10,13-16; Lc 18,15-17)”. Orientamenti, o,c., n. 8: “Fedele alla consegna del Maestro, la Chiesa non ha mai cessato lungo i secoli di accogliere i più piccoli per aprire loro i tesori della parola di Dio e condurli al Signore, attraverso l'educazione religiosa, la progressiva accoglienza nell'assemblea liturgica e l'ammissione ai sacramenti dell'iniziazione cristiana”.


� Direttorio, o.c., n. 1.


� Cfr. Conc. Vat. II, Cost. sulla sacra Liturgia, Sacrosanctum Concilium, n. 33.


� Direttorio, o.c., n.2.


� Direttorio, o.c., n. 2. Cfr. S. Congr. per il Clero, Directorium catechisticum generale, n. 78: A.A.S. 64 (1972), pp. 146-147.


� Cfr Orientamenti, o.c., nn. 22-50.


� Cfr. Conc: Vat. Il, Cost. sulla sacra Liturgia, Sacrosanctum Concilium, nn. 14, 19.


� Direttorio, o.c., n. 8.


� Direttorio, o.c., n. 15. Su questo si veda la relazione di G. Bonaccorso  alla 53° settimana liturigica nazionale: CENTRO AZIONE LITURGICA (a cura), Liturgia epifania del mistero. Per comunicare il vangelo in un mondo che cambia. 53°settimana liturgica nazionale. Assisi 26-30 agosto 2002,   = BEL Sectio Pastoralis 23, Edizioni liturgiche, Roma 2003.


� Cfr i capitoli 23-24 di CIPRIANO VAGAGGINI, Il senso teologico della liturgia. Saggio di liturgia teologica generale, = Theologica 17,  Paoline, Roma 11958. Cfr il capitolo 02 del corso.


� Cfr. S. Congr. per il Clero, Directorium catechisticum generale, n. 25: A.A.S. 64 (1972), p. 114.


� Direttorio, o.c., 9; cfr. Conc. Vat. II, Dich. sull'educazione cristiana Gravissimum educationis, n. 2.


� Orientamenti o.c., n. 35.


� Orientamenti o.c., n. 31: “La finalità dell'annuncio non è tanto di trasmettere nozioni e regole di comportamento, ma di contribuire a portare il catecumeno a:


- un incontro con Cristo vivo: i vari elementi dell'annuncio devono essere strutturati in modo che al fanciullo risulti che Cristo oggi gli parla, lo invita alla conversione, lo chiama a condividere la sua avventura umana; da parte sua il fanciullo catecumeno accoglie questa Parola e vi risponde con la fede, la preghiera e l'azione; si deve instaurare una vera comunicazione, un dialogo di salvezza;


- un incontro con una comunità, la Chiesa, che è in ascolto costante della parola di Cristo per seguirlo e vivere come lui;


la scoperta che egli stesso fa parte della storia della salvezza: il fanciullo è guidato gradualmente a comprendere che è chiamato rivivere in sé la storia di Gesù e, più in generale, la storia della salvezza in una comunità. In questo modo egli diviene protagonista nella espressione della sua fede personale, nella partecipazione consapevole e creativa alla preghiera e alla liturgia della comunità, nell'appartenenza responsabile e attiva alla vita ecclesiale, nella testimonianza serena e coraggiosa negli ambienti pubblici”.


� Orientamenti o.c., n. 32: Il contenuto dell'annuncio ha come oggetto il racconto della storia della salvezza e in particolare della storia di Gesù. Tale storia viene raccontata non come qualcosa di lontano e ormai concluso, ma come successione di eventi aperti, attuali, che attendono altri protagonisti. L'anno liturgico risulta di fatto il contesto più opportuno per compiere questo annuncio narrativo e coinvolgente.


Solo successivamente sarà possibile organizzare l'annuncio attorno ad alcune verità fondamentali contenute nel Credo.


� Direttorio, o.c., 12: “Sebbene la liturgia abbia per natura un'efficacia formativa tutta sua, sempre operante, anche con i fanciulli, è bene però che nell'ambito dell'istruzione religiosa sia scolastica che parrocchiale si dia la dovuta importanza alla catechesi sulla messa, per portare i fanciulli a una partecipazione attiva, consapevole e vera. Questa catechesi, "adatta all'età e alle possibilità recettive dei fanciulli, deve portarli, attraverso le preghiere e i riti di maggior rilievo, a comprendere il significato della messa, anche in vista della partecipazione alla vita della chiesa"; questo lo si dica specialmente dei testi della preghiera eucaristica e delle acclamazioni con cui i fanciulli vi prendono parte.


 Degna di particolare menzione è la catechesi di preparazione alla prima comunione. I fanciulli vi devono apprendere non solo le verità di fede circa l'eucaristia, ma anche il modo di parteciparvi attivamente, con tutto il popolo di Dio: una partecipazione che, basata sul loro pieno inserimento nel corpo di Cristo e preparata, secondo la loro capacità, dal sacramento della penitenza, li riunisca alla mensa del Signore, in comunione di amore con i fratelli”


� Orientamenti o.c., n  33:  “Il modo migliore per arrivare all'incontro vivo con Cristo e con la Chiesa, è quello di far assumere al momento dell'annuncio una certa qual configurazione di liturgia della parola. IL RICA sottolinea come "opportuna" quella catechesi che sia "disposta per gradi e presentata integralmente, adattata all'anno liturgico e fondata sulle celebrazioni della parola". Essa raggiunge due obiettivi: "porta i catecumeni non solo a una conveniente conoscenza dei dogmi e dei precetti ma anche all'intima conoscenza del mistero della salvezza" (RICA 19,1). In questo modo il momento dell'annuncio segue una dinamica propria della Chiesa antica, quella della "traditio-redditio".


� Cfr. UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE, Il catechismo per l'iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi. Nota per l'accoglienza e l'utilizzazione del Catechismo della CEI 1991, n. 9. 


� Cfr L. BRESSAN, Liturgia, Tradizione e Comunicazione. Celebrare per educare la Fede, in Liturgia 40/198 (2006)21-24. 


� Direttorio, o.c., 12-13. “Nella formazione liturgica dei fanciulli e nella loro preparazione alla vita liturgica della chiesa, possono avere grande importanza anche le varie celebrazioni, predisposte allo scopo di facilitare ai fanciulli stessi la percezione e il significato di alcuni elementi liturgici, quali il saluto, il silenzio, la preghiera comune di lode, specialmente se fatta in canto. Si eviti però di dare a queste celebrazioni un tono troppo didattico”.


14. In queste celebrazioni si deve dare spazio sempre più ampio alla parola di Dio, tenuto conto della capacità intellettuale dei fanciulli. Anzi, col progressivo affermarsi della loro recettività spirituale, si svolgano con una certa frequenza, e proprio per i fanciulli, sacre celebrazioni della parola di Dio, specialmente in avvento e in quaresima; queste celebrazioni possono favorire un notevole accrescimento di venerazione e di stima per la parola di Dio.


� Direttorio, o.c., n. 11: “Doveri particolari verso i fanciulli battezzati nella chiesa hanno pure le comunità cristiane di cui le singole famiglie fanno parte o nelle quali i fanciulli vivono. Una comunità cristiana che dà testimonianza del vangelo, che vive la carità fraterna e partecipa attivamente alla celebrazione dei misteri di Cristo, è un'ottima scuola di formazione cristiana e liturgica per i fanciulli che in essa vivono.


Nell'ambito della comunità cristiana, i padrini o altre persone che si distinguano per la loro disponibilità o per l'impegno apostolico da cui sono animate, possono essere di grande aiuto nella catechesi ai fanciulli e affiancarsi validamente alle famiglie che a stento compiono il loro dovere di educare cristianamente i figli.


Molto utili allo scopo sono anche le scuole materne, le scuole cattoliche e le varie associazioni dei fanciulli”.


� Cfr. ibid., n. 2.


� Cfr. S. Congr. per il Clero, Directorium catechisticum generale,n. 78: A.A.$. 64 (1972), p. 147.


� Direttorio, o.c., n.10. Negli Orientamenti, n. 29,  leggiamo: “Nell'iniziazione cristiana la famiglia ha un ruolo tutto particolare. Spesso ci si trova in presenza di situazioni familiari molto diverse tra loro, che esigono da parte della comunità ecclesiale e dei suoi operatori un'assunzione di maggiore responsabilità e di ampia azione di accompagnamento. Diversa infatti è la situazione di genitori che intraprendono con il figlio il cammino dell'iniziazione da quella di coloro che restano indifferenti e lasciano libero il figlio di fare la scelta cristiana. Quali che siano le situazioni, è bene ricercare il coinvolgimento della famiglia o di alcuni suoi membri - fratelli o sorelle, parenti... -, o di persone strettamente collegate alla famiglia”.


� Cfr. CENTRO DI AZIONE LITURGICA (a cura),    Famiglia santuario di Dio. Una comunità che celebra e che prega. Atti della XLV settimana liturgica nazionale. Bavenop (NO), 22-26 agosto 1994, CLV – Edizioni liturgiche 1995.   


� Cfr. Conc. Vat. II, Cost. sulla sacra Liturgia, Sacrosanctum Concilium, n. 38; cfr. anche S. Congr. per il Culto divino, Istr. Actio pastoralis, 15 maggio 1969: A.A.S. 61 (1.969), pp. 806-811.


� De Liturgia in prima Synodo Episcoporum: Notitiae 3 ( 1967), p. 368.; Direttorio, o.c., n. 3.


� Su questo tema si sta pensando ad un convegno nazionale promosso  dall’Ufficio Famiglia della CEI per l’autunno 2007.    
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